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Ti"ibuna 

A colloquio
 
Un colloquio con Sua Santità il Patriarca 

Ecumenico Atenagora I nella pace e nella 
serenità della Sua residenza patriarcale è, 
per chi ha la felicità di attenerlo. l'equiva. 
lente di un bagno di purificazione deJrani· 
ma. Un bagno nelle acque fonde e luminose 
dei suoi occhi abituati a guardare dritto 
nell'anima del suo interlocutore. di leggergli. 
come in un libro aperto, nei più segreti 
recessi della coscienza e della mente. 

Di tale felieità Sua Santità Atenagora I 
ha fatto dono al nostro Fondatore, il DotI. 
Costantino Dragan. che Egli si è dcgnato 
di ricevere in udienza ben due volte, l'Il 
e il 12 ottobre. nella sede Patriarcale del Fa· 
naro, ad Istambul, e di trattenere a colazione. 

I duc colloqui. che si sono svolti in una 
atmosfera di grande cordialità e comunione 

libera per l'unione delle Chiese fondata nel 1955 da 

CON5TANTIN DRAGAN 

con il Patriarca Atenagora
 
di vedute su problemi inerenti alla riunifi· 
cazione cristiana, hanno dato modo al Dott. 
Costantino Dragan di illustrare a Sua San· 
tità l'attività ecumenica da lui svolta attra· 
verso la rivista "Pro Azione Ecumenica Ro­
mena" . oggi ({ Azione Ecumenica Euro· 
pea" - creata nell'agosto del 19-55, con 
un anticipo di tre anni, cioè, sull'iniziativa 
giovannea di convocare un Concilio Ecumeni. 
co per la ricostruzione dell'unità eristiana. 

Ii nostro Fondatore ha inoltre esposto a 
Sua Santità Atenagora alcuni suoi progetti 
che sono stati accolti con interesse e sim­
patia. Qualcuno . come quello di creare un 
seminario ecumenico a li ,'ella di preparazio­
ne secondaria che formi il clero destinato 
alla minoranza romena dello spazio balca­
nico, attualmente priva, di una sufficiente 

assistenza religiosa . ha susci tato particolare 
interesse in Sua Santità. 

Un'altra iniziativa che il dottor Dragan 
considera di fondamentale importanza per 
una tabella di mareia ecumenica, con pro· 
grammi concreli, è l'istituzione di facoltà 
teolol(iche ecumenichc, ave studenti cattoli­
ci, ortodossi. anglicani e di altri l'ili poso 
sano avere l'opportunità di portare a termi· 
nc la loro formazione religiosa e di appro· 
fondire le loro concezioni e la reeiproca co· 
noscenza delle Chiese cui appartengono, in 
un'atmosfera di più aperta cooperazione nel. 
la ricerca della verità unica. Naturalmente 
un simile progetto comporta un esame ap· 
profondito tra Sua Santità il Papa Paolo VI 
e il Patriarca Atenagora, attraverso contatti 
e discussioni. 

Soltanto creando nelle giovani leve della 
fede un 'autentica mentalità ecumenica si po· 
trà raggiungere l'unione; un'unione che non 
duri lo spazio di un Concilio - come aceadde 
a Firenze - ma che restituisca la Chiesa B 
quel destino indivisibile e perenne al quale 
è stata preparata da Cristo, suo Fondatore 
e sua unica sorgente. 

Un'altro problcma accolto con vivo in. 
teresse da Sua Santità il Patriarca Atena­
gora, e che Egli ha pienamente condiviso, 
è stato quello dell'unificazione del calen· 
dario riguardo alla data di celebrazione del· 
la Pasqua. In un'epoca la cui parola d'or~. 

ne è l'unità è inammissibile che i cristiani 
celebrino la' Pasqua separ~tamente, che tri­
sto venga crocifisso e risorga due volte nello 
spazio di pochi giorni che separa la ·Pasqua 
cattolica da quella ortodossa. 

Sua Santità il Patriarca Ecumcnico ha 
condiviso l'urgenza della definizione di' ;que· 
sto problema' che turba la _coscienza ci-i~tiB' 

na ed ha aggiunto che da parte mt!1qòs~8 

è stato già fallo un pas~o<"versp )!uri!fjt~. 
zione della Pasqua, con 'la conci~.~t()n~:- alle 
popolazioni ortodosse di Corfù' di cel~~rai.~ 
la Risurrezione di Nostro Signore alla me. 
desima data dei ca ttolici. 

-: • -; p ~, 

• >•• _ •.•A .:.tàÌe proposito il DciU....çosJa!itito~._pra. 
gan ha' informato Sua Santità che gli orto· 
dossi romeni sarebbero disposti ad accettare 
il principio di stabilire ulla data fissa per 
la Pasqua. Egli ha inoltre rieordato che 
spetta a un romeno. Dionigi lo (( esiguo» 
di Costanza. il merito di aver creato il. calen. 
dario cristi~no dell'Anno Domini. 

11 Pu1.rÙtrCfl Atenagorc, CO" p~tenw affabilità dà il bruccio al Dal/.. Costanlino Dragan Sempre j rl tema di unificazione si è par- ( : 
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lato dell'opportunità di una campagna su 
scala mondiale per l'adozione di un unico 
aUabeto. Tale opportunità, che certamente 
porrebbc gravi problemi alla Chiesa greca 
e ad altre che fanno uso dell'alfabeto latino, 
è stata sottolineata anche dal Cardinale-De. 
cano Tisserant nel suo intervento alla ce· 
rimonia inaugurale della Fondazione Euro­
pea Dragan a Palma di Mallorca. 

Comunquc il problema più importante, 
perché in molti casi di dolorosa attualità, è 
sempre quello che riguarda la funzione della 
Chiesa di intervenire affinché la lingua 
delle varie Chiese nazionali non diventi 
strumento di oppressione e di dominio delle 
minoranze etniche, come oggi accade per le 
popolazioni romene dell'Epiro, della Ma· 
cedonia e della Valle del Timoc, alle quali 
non è permesso di pregare nella propria 
lingua. 

Nel corso dei due colloqui Sua Santità il 
Patriarca Atenagora ha espresso i suoi seno 
timenti di simpatia e di affetto per il po· 
polo romeno che egli conosce non per seno 
tito dire, ma per contatto diretto, essendo 
egli stato di recente in visita in Romania, 
dove è stato accolto con grande simpatia 
e calore, ed ha avuto parole di lusinghiero 
apprezzamento per la Chiesa ortodossa ro· 
mena che ha definilo « la più organizzata, 
la più viva ed anche una delle più antiche 
tra le Chiese ortodosse n. 

AZIONE ECUMENICA EUROPEA 

Durante le udienze sono stati discussi al. 
cuni argomenti più concrcti circa l'azione 
ecumenica svolta dai laici. A tale riguardo 
il nostro fondatorc ha esposto a Sua Santi· 
tà in un breve sunto il programma di atti· 
vità della Fondazione Europea Dragan, fa· 
cendo presente il carattere specifico di cia­
scuna delle sue sedi. A quella di Roma è 
riservato un compito ecumenico.religioso che 
verrà svolto attraverso fa rivista « Azione 
Ecumenica Europea n, tribuna libera aperta 
alla discussione dei problemi delle varie 
Chiese d'Europa. 

Tra le iniziative riservate alla sede ro­
mana della Fondazione Europea Dragan vi 
è quclla di interessare le Confraternite lo­
cali ad un'azione ecumenica volta a tra­
sformare queste associazioni para·ecclesiali 
in altrettante « ambasciate laiche n che fa· 
voriscano e facilitino i contatti tra le varie 
Chiese d'Europa e la Chiesa cattolica. 

Il Patriarca Atenagora si è compiaciuto 
per l'attività intrapresa dal Dott. Dra· 
gan in campo ccumenico e lo ha definito 
bonariamente Cl bomba atomica dello spiritoD. 

Tutta l'udienza è stata caratterizzata dal· 
l'espressione di profonda ammirazione, di 
stima e di amore cristiano nei confronti di 
Papa Paolo VI, che Sua Santità il Patriarca 
Atenagora chiama Cl Paolo II n poiché lo 
considera il più !1;rande dopo l'apostolo Pao· 
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lo, per le sue iniziative e per la storia che 
sta creando. 

Le due udienze, nel corso delle quali Sua 
Santità il Patriarca Atenagora l ha confe· 
ri to al Dott. C. Dragan la decorazione 
« Monte Athos» per meglio sottolineare il 
proprio compiacimento per l'azione ecume· 
nica da lui svolta, si sono concluse con 
l'offerta di un dipinto, opera dell'insigne 
pittrice greca, Signora Papoura, rappresen. 
tantc l'abbraccio tra Paolo VI e il Patriarca 
Atenagora in occasione della visita del Pa· 
triarca Ecumenico a Roma. 

« Sono stati due giorni indimenticabili 
di celestiale felicità emanante da tutta la 
persona del Patriarca Atenagora n - ci ha 
detto il Dott. Dragan di ritorno da IstambuI. 

« Il suo volto luminoso, incorniciato dalla 
lunga barba bianca rievoca al visitatore . 
specie se romeno - la raffigurazione dello 
Eterno nell'iconografia popdIare romena n. 

« Personaggio veramente provvidenziale in 
un'epoca drammaticamente divisa, il Patriar. 
ca Atenagora è riuscito a creare le premcsse 
di un dialogo di carità tra le Chiese divise 
da nove secoli di reciproca incomprensione. 
E' un dialogo spirituale da opporre al dia­
logo della materia; una forza unica dell'a­
more da opporre alle forze. cieche dell'odio 
che ancor'una volta minacciano di rovesciar· 
si sul mondO)l. 

con il
 Metropolita Melitone 

la stessa in cui il Metropoli ta ricevette il 
Segretario del Segretariato per l'Unione dei 
Cristiani, Mons. Ian Willebrands, insieme 
al quale, sulla base di quanto stabilito nei 
vari colloqui avuti dal Metropolita ortodos· 
so con il Papa, furono preparati i testi dei 
decreti sull'annullamento della bolla di sco­
munica che segnò l'inizio della' 'separazione 
tra la Chiesa di Roma e quèlla "di· Bisanzio. 

Ne! corso dell'udienza ii ·'dott. Costantino 
Dragan ha illustrato 'al Metropolita le fina­
lità ecumeniche della Fondazione Europea 
da lui creata.: . 

'. 
« Unità n e l( unificazione' Jl sono ~tate le 

due parole che hanno fatto da leit-motiv al 
cordiale colloquio, nel corso del quale l'alto 
Prelato ortodosso ba fra altro auspicato che 
si possa raggiungere un accordo fra le varie 
Chiese cristiane per l'adozione di un testo 
unico del Nuovo Testamento. 

Sempre in tema di unificazione il dotto 
Dragan ha tenuto far presente al Metro­
polita Melitone il suo vivo desiderio di veder 
realizzata l'unificazione doll'l1lfabeto, come 
pure l'istituzione di facoltà teologiche ecu· 
meniche per la formazione, in comunità di 
indirizzo e di mentalità, di teologi di ogni 
denominazione cristiana'; Quest'ultima~ pro­
posta ha particolarmente interessato il Me· 
tropolita, il quale condivide la convinzione 
del nostro Fondatore che soltanto da un 
clero educato e formato nella mentalità e· 
cumenica si può aspettare un'azione vera· 

II Dott, C. DTfL/HLII ti col/.oquio con il M~tropolita Melitone.	 mente efficace per la riunificazione delle 
Chiese cristiane. 

Il Metropolita Melitone si sta ora dedi·
 
cando alla preparazione del Sinodo Mon.
 

Il 12 Ottobre, dopo l'udienza a S. Santità litone, Decano.,del Santo Sinodo dei Metròpo. d.iBle delle Chiese ortodosse - che non si
 
ii Patriarca Atenagora, il Dott. Costantino li ti ortodossi. riunisce da oltre cent'anni . e che dovrebbe
 
Dragan ;. stato ricevuto dal Metropolita Me. La stanza dove si è svolta l'udienza era tenersi a Ginevra. 
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UN UOMO PROVVIDENZIALE
 

Ogni epoca consegna alla storia un avve­
nimento che la riscatta e la giustifica da­
vanti a Dio e alle generazioni a venire, 

L'avvenimento che riscatta la nostra epo­
ca. cosi piena di peccati, è il rilancio del· 
l'idea ecumenica; è l'impegno assunto da 
tu tte le denominazioni cristiane di ricostru· 
re l'uni tà della Chiesa. 

E poiché ogni avvenimento ha i s~oi fau· 
tori, noi vogliamo ora dedicare questo nu­
mero della nostra ({ Pro Azione Ecumenica 
Europea» al Patriarca Atenagora I, il qua­
le, insieme a Giovanni XXIII e a Paolo VI 
è stato già « consegnato» alla storia come 
fautore dell'ecumenismo dell'Qpoca in cui 
viviamo. 

La parabola ecumenica del Patriarca Ate­
nagora llllZla, si può dire. sui banchi della 
scuola. Di quella celebre in tutto il mondo 
ortodosso Scuola Teologica di Halchi, nelle 
isole Pronkipos, dove il giovane Aristoclis 
Spiru, nato il 25 marzo del 1886 a Basi­
licon, un paesello nelle montagne dell'Epiro, 
si prepara a diventare quell'infaticabile ope· 
l'aio della « vigna del Signore» ch'è sem­
pre stato. 

Vale la pena di fermarci su questo gran­
de Istituto religioso, creato nel 1842 dal 
Patriarca Ecumenico Ghermanos IV, allo 
scopo di preparare gli elementi più valo­
rosi della gioventù ellenica alle future re· 
sponsabilità nella vita delle Chiese orien­
tali. Dalla Scuola Teologica di Halchi si 
sono incamminati sulla strada delle grandi 
realizzazioni spirituali non solo giovani gl'e· 
ci, ma rampolli di antiche e nobili famiglie 
della Balcania, che hanno avuto la loro par. 
te nella storia della Chiesa, della cultura, 
delle arti e della politica del tempo. 

In questo autentico vivaio dei valori u­
mani si è forgia ta l'anima e insieme la 
personalità del giovane cui Dio aveva de· 
stinalo il trono patriarcale dell'antica Bi· 
sanzio. 

Finiti gli studi lo troviamo prima diacono. 
poi arcidiacono nella sede metropolitana di 
Pelagonia, nella zoÌia dl'Mimasiir;'dove ~voi. 

ge un'intensa attività apostolica e assisten· 
ziale fino al 1921, quando passa a dirigere 
il segretariato del santo Sinodo della Chie­
sa greca ad Atene. 

Arcivescovo di Atene era a quel tem'po 
Melelios Metaxakis, uomo di vasta cultura 
e spirito di preghiera, la cui attività eccle­
siastica è caratterizzata dalla ricerca di so· 
luzioni per la ricostruzione dell'unità tra la 
Chiesa ortodossa e quella anglicana. ~otto 

la guida illuminata di Meletios Atenagora 
diventa uno dei collaboratori piìl atti.. di 
questo primo tentativo di riavvii ìnamento 
fra cristiani. ' 

Diventato Metrop9lita di Kerkira, nell'i­
sola di Cipro, allora, come oggi, bersaglio 
delle mire egemoniche della Turchia, svolge 
un'intensa attività religiosa, con inevitabili 
risvolti politici, a favore delle popolazioni 
cristiane, che lo segnala alla C<!nferenZa; di 
Parigi, arbitra del problema cipriota, per-:' 
una sua vibrata proiesta politica. 

L'idea unionistica, che più tardi lo :'doveva 
avvicinare a Paolo" VI, continuava a do­
minare il suo spirito. Nel 1930 .partecipa 
al Prosinodo ortodosso di Monie Atùos, .dove 
si discuteva 'l'unione del dogma gr_ec~- con 
quello anglicano. Nelio stesso anno, nomi­
nato arcivescovo della Chiesa greca d'Ame­
rica, si stabilisce a Nuova York, dove in 

Il Dol.!. C. Dra~all offre al Patriarca Atenagora UII quadro che lo ritrae insieme 
a Paolo VI, 

breve tempo riesce a riportare la pace e 
l'unione tra i divisi ortodossi greci degli 
Stati Uniti, del Canadà e del Sud-America. 
Con l'aiuto dei suoi fedeli - che lo vene­
ravano quanto lo adoravano - crea l'Univer­
sità teologica ortodossa di Brooklin, dove 
vengono preparate le nuove leve dell'orto· 
dossia negli Stati Uniti, e poco dopo l'Ac· 
cademia ortodossa ({ San Basilio» di Garri. 
son, che forma le gi<!vani insegnanti mis· 
sionarie. ­

Innumerevoli sono - in' quel· periodo le 
sue realizzazioni in campo- religioso, sociale 
e filantropico. Dall'Alasci all'estrema punta 
del Continente sud·americano tutti lo cono­
scono, tutti lo amano. L'arcivescovo Atena­
gora mantiene rapporti fraterni con i capi 
delle altre confessioni cristiane, con i quali 
discute i problemi .della fede unica in un 
solo Dio. 

Tornato in patria, il 27 gennaio 1949 
sale al trono patriarcale di Costantinopoli, 
raggiungendo cosi quella posizione di l'l'i· 
mato spirituale nel mondo ortodosso che gli 
permetteva di attuare il grande sogno della 
sua vita: l'ecumenismo. 

Erede di ~ una grave tensione venutasi a 
creare tra il Patriarcato Ecumenico e le 
autorità turche sotto il suo predecessore, il 
Patriarca Maximos V, Atenagora risolve. 
con il tatto e la saggezza che ha:nno sempre 
caratterizzato il suo operato, i problemi del. 
la difficile convivenza fra mussulmani e 
cristiani ortodossi. In un mondo scoperta­
mente ostile, egli riesce ad arroccare la 
propria Chiesa su posizioni di rinnovato pre­
stigio religioso e filosofico, adoitando perso­
nalmente un atteggiamento di profonda e 
sincera u'miltà cristiana che non mancava di 
impressionare favorevolmente gli antichi s'V­
versari. senza tuttavia disar~arli. Cinque 

secoli di ostilità e di conflitti non potevano 
non far sentire il loro peso. 

Eviteremo - per ovvie ragioni di rievo­
care i luttuosi avvenimenti che hanno fu· 
nestato i primi anni della vita pastorale del 
Patriarca Atcnagora ad Istambu!. Come ci 
asterremo dal far rivivere nella mente di 
chi ci legge le tragiche' vicissitudini di cino 
que secoli di storia ottomana nella cristia­
nissima Costantinopoli staccata dal grande 
tronco della Chiesa unica. 

Il pericolo che cinquecento anni or sono 
incombeva su di una Vienna assediata dagli 
eserciti della semiluna, gravano oggi . in 
altra chiave . sul mondo cristiano. Che le 
venga dal ma terialismo marxista o dalla 
etica della materia, la quale tende a diven.· 
tare la nuova religione di un mondo schiavo 
della tecnica e del benèssere, la fede cristiana 
è oggi gravemente minacciata. 

In simili frangenti, quando la tragedia 
del 29 maggio 1453 che ha segnato la fine 
di Costantinopoli « seconda Roma» ·può l'i· 
petersi senza preavviso (come ci insegna l'in· 
vasione di Praga) soltanto una Chiesa unita, 
soltanto un gregge fedele a Cristo e' disposto 
al sacrificio, potranno scongiurare il nuovo 
pericolo che minaccia la Chiesa di Cristo e 
che ha nome filosofia della materia. 

Sotto la guida illuminata e saggia del 
Papa Paolo VI e del Patriarca Ecumenico 
Atenagora I si schiera oggi la grande l'f· 
fensiva ecumenica, chiamando a nuova Cro­
ciata la cristianità tutta quanta. Ai nomi 
di questi due graniii Capi religiosi rimar· 
ranno perennemente legati gli storici in· 
contri di riconciliazione tra il mondo cri· 
stiano d'Occìdente e quello orientale: Geru· 
salemme, Istambul, Roma sono le tre tappe 
di un cammino che procede verso la .1'1'0­

messa unità. 
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Una dichiarazione del Metropolita Melitone
 
sull'Unità Cristiana
 

In occasionc dc Ila sna VISI ta ad Atene 
per la intronizzazione del nuovo Patriarca 
dclla Chiesa greca, Mons. Hieronymos, il 
Metropolita di Ca!cedonia, Mons. Melitone, 
ha rilasciato ai rappresentanti della stampa 
nazionale alcune dichiarazioni sul tema del­
l'unilà cristiana che riproduciamo dal « BuI. 
letin Catholiquc)) cdito dalJ'Agenzia « Tl" 
POs)) (anno I, n. 8). 

« La posizionc del Patriarca Ecumenico 
sul problema dell 'uni tà cristiana - ha detto 
il Metropolita Mclitone . è quella di tutta 
la Chicsa ortodossa. In virtll dclla sua au­
torità di responsabilità il Patriarcato Ecu­
menico promuove questa santa causa che co· 
;tituiscc la volontà del Signore e nello stes­
so tempo addita un'esigenza grave del no­
stro tempo. Nè la Chiesa nè il mondo si 
possono permettere il lusso della divisione. 
In questo mondo di seopertc Si raordinarie 
che accecano l'uomo, l'umanità e soprattutto 
la Chiesa di Cristo prendono coscienza della 
necessità ontologica dell'unità_ 

Per la ricostruzione dell'uniti, cnstlana 
il Patriarcato Eeumenico parte dalla posi­
zione fondamentale dell'«obbligo di servire)), 

« Ristabilire la verità nella carità)) è il 
secondo punto del programma. La verità 
che la nostra Chiesa ortodossa ha conser­
vato intatta e che essa ha formulato nel suo 
insegnamento e nella sua vita, non è un 
monumento da musco né un trofeo del pas­
sato, e tanto meno è un 'arma per combat· 
tere i cristiani appartenenti ad altre con· 
fessioni; ]a verità nOlI è nelnrneno un te­
soro privilegiato ed esclusivo che appartenga 
soltanto a noi ortodossi, ma è un tesoro 
comune a tutta la Chiesa, una e indivisi­
bile. Noi abbiamo quindi il dovere e la 
responsabilità, di tirare fuori dall'armadio 
questo tesoro, e senza aspettare che altri 
vengano a noi, dobbiamo noi stessi incam· 
minarci incontro a loro, mossi dalla carità 
cristiana, e far valere questo tesoro, per il 
bene della cristianità. 

Un terzo punto del programma si riferi­
sce all'aspetto più importante dell'unità cri· 
stia na. 

Il problema dell'unità non è un problema 
tccnico e nemmeno semplicemente teologico. 
Certo. vi è un aspetto molto importante, 
ora allo studio. 

L'unità cristiana é soprattutto e in primo 
luogo una qnestione di vitalità delle Chiese 
cristiane; vale a dire, noi nOn possiamo es. 
sere automaticamente portati all'unità, ma 
la dobbiamo scoprire gradatamente. come 
un 'esigenza di vita della Chiesa cristiana 
della nostra epoca; e CIO mediante l'eserci­
zio' pratico della carità, del reciproco rispet. 
to, dcIIa comprensione vicendcvole, vi vendo 
insieme, affrontando insienle i problemi co. 
muni. in un dialogo paziente, ascoltando gli 
urti i punti di vista degli altri, in modo da 
poter ·riconoscere i punti comuni che 'ci uni­
S'cono e insieme scartare gli clementi che 
ci separano, onde raggiungcre, per questa 
via, l'unità .nclla fedc. 

Bisogn:> riconoscere che negli ultimi tem­
pi .sono stati fatti molti sforzi importanti in 
questo eampo. Il più significativo è il fatto 
stesso che le Chiese cristiane sono uscite dal 
lIn,,,· tradizionalc isolamento, dalla loro au­
tosqfficienza e dalle loro posizioni polemiche. 

bensì gli uni a fianco degli altri, e abbiamo 
dinnanzi a noi una rcsponsabilità cristiana 
comune. una meta universale, dei problemi 
comuni l dei comuni pericoli)l. 

Parlando poi del modo in cui si svolge 
oggi il dialogo ccumenico il Mctropolita 
Melitone ha detto: "A causa della molli­
formi tà delle Chiese cristiane. il dialogo è 
anch'esso multiforme e i suoi quadri vari. 
l! grantle dialogo pancristiano. ad esempio. 
che si svolgc in seno al Consiglio Ecume­
nico delle Chiese e che ha piuttosto il ca· 
l'attere di un simposio teologico e di una 
mutua collaborazione, sempre più stretta sul 
piano sociale, ha dimensioni vastissime. 

La collaborazione sempre più attiva del­
la maggior p.arte delle Chiesa cristiane in 
scno al Consiglio Mondialc delle Chiese_ 
l'elaborazione e lo sviluppo comuni dell'e­
cumenismo, la progressiva cooperazione del. 
la Chiesa cattolica Romana con il Consiglio 
Mondiale delle Chiese, la nuova èra instau­
rata dalle due grandi figure ccclesiastiche 
del cristiancsimo contemporaneo, Sua San. 
tIla il Papa Paolo VI e Sua Santità il Pa­
triarca Ecumenico Athenagoras, nel campo 
dci rapporti tra le Chiese cattolica e or­
todossa, i progressi segnalati a proposito del 
dialogo con l'ortodossia, con l'Anglicanesi. 
mo e con i Vecchi Cattolici, la preparazione 
dcl dialogo dell'ortodossia con le Chiese non 
calcedonichc e con i Luterani, c in genere 
i vari rapporti tra i cristiani sono i risul· 
tati concreti di questo nostro procedere in. 
sieme versO l'unità cristiana, pcr i quali 
dobbiamo ringraziare il Signore. 

Non aspettiamo, in avvenire. un~unione 

spettacolare, ma un sempre più serio e imo 
pegnato approfondimento della questione_ 
con un più vivo senso di responsabilità, che 
ci permetterà di stahilire dei rapporti fon­
da ti sulla fid)Jcia reciproca, eliminando ogni 

forma di prosclitismo tra le Chiese cristiane. 

Tutte le Chiese membri esprimono libe· 
ramente i loro punti di vista. cercando in­
sieme i punti comuni. l! dialogo con gli An· 
glicani e con i Vecchi Cattolici si trova 
ora nella fase teologica e in via di inau­
gurare una tappa molto pIÙ importante per 
C1.D che cuncerne la Chiesa ·ortodossa: è 
la tappa del "piano panortodosso)). 

~1 dialogo con le Chiese antiche non 
calcedoni che verrà altresi realizzato sul pia· 
no panortotlosso e tcologico. 

Il dialogo con la Chiesa Cattolica Roma­
na si svolge ora_ secondo la decisione deUa 
terza Conferenza Panortodossa di Rodi, tra 
Roma e le varie Chiese autocefale locali, nel 
quadro dello sviluppo della carità e della 
preparazione del terreno e delle condizioni 
che possano favorire - in seguito ad una 
nuova decisione panortodossn l'apertura 
ad un dialogo ecumenico. 

Ruolo della Chiesa greca nella causa del. 
l'Unitò 

Sia il PatrIarca Ecumenico e le altre Chie· 
se sorelle che le Chiese cterodosse e le 
varie confessioni, guardano alla Chiesa gre­
ca come a un fattore molto importante per 
la realizzazione del dialogo ecumenico. 

Le idee e le disposizioni dell'Arcivescovo 
di Atene c di tutta la Grecia. S. Beatitudine 
Hieronymos. che ha una grande esperienza 
ecumenica. così come di altri gerarchi, non­
ché le altre forze teologiche di cui dispone 
la Chiesa greca, costituiscono una garanzia 
pe: un contributo positivo allo sviluppo del 
dialogo Ira la Chiesa ortodossa e le altre 
Chiese II • ha concluso la sua dichiarazione 
alla stampa il Metropoli la Melitone. 

Non siamo più gli uni di fronte agli altri, /I commosso abbraccio tra il Pa!,a ~ il Patriarca Ecumenico. 
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Una grave perdita per l'ecumenismo
 
K deceduto, in una clinica romana, dove 

era stato ricoverato per una grave forma 
influenzale, il Cardinale Agostino Bea, Pre­
sidente sin dalla sua istituzione del Il Segre­
tariato per l'Unione dei Cristiani». 

Se per la Chiesa la morte del Cardinale 
Bea significa la perdi ta difficilmen te so­
stituibile del contributo di una mente illu­
minata, aperta alle realtà del tempo e della 
collaborazione non meno preziosa di un uo· 
mo di vastissima e multiforme cultura, pcr 
la causa ecumenica, a capo deila quale era 
stato posto da Giovanni XXIII, allorquando 
gli aveva affidato la direzione del Segreta. 
dato per l'Unione dei Cristiani, la morte 
del Cardinale Bea è una perdita irreparabile 
che pone problemi di successione di diffi. 
cile risoluzione. 

Si devono alla sua attività Il vulcanica " 
una serie di avvenimenti decisivi per la 
sorte dei rapporti della Chiesa cattolica con 
le confcssioni separate: dall'annullamento 
dell'anatema tra la Chiesa Cattolica Romana 
e la Chiesa Ortodossa ( gennaio 19M), al· 
l'incontro dell'attuale Papa con l'Arcivesco· 
vo di Canterbury e Primate della Chiesa 
d'Inghilterra, dotI. Miohael Ramsey; dal· 
l'inaugurazione del dialogo teologico con gli 
anglicani agli incontri di Paolo VI con il 
Patriarca Ecumenico Atenagora l, ad lstam· 
buI e Roma, nel 1967: tutti avvenimenti la 
cui preparazione e successo si devono in 
gran parte al Cardinale Bea. Cosi come gli 
si devono alcune tra le iniziative più corag· 
giose e aperte del Concilio Vaticano II, co· 
me l'introduzione delle lingue nazionali nel 
rito liturgico, la condanna den'antisemiti­
smo e di ogni fonna di discriminazione raz· 
ziale, nonché l'atteggiamento di benevola a· 
pertura assunto dal Vaticano II, nei con­
fronti delle religioni non cristiane. 

Era stato per molti anni il confessore di 
Pio XII e uno dei collaboratori più apprez­
zati di Giovanni XXIII. specie nell'azione 

di riavvicinamento della Chiesa cattolica ai 
({ fratelli separati n, promossa da Papa Gio· 
vanni con il celebre discorso di gennaio 
1958 in cui annunciava al mondo la cOn· 
vocazione di un Concilio Ecumenico per l'u· 
nità cristiana. 

Nato nel 1881 a Riedbohringen nella 
Germania federale, e ordina to sacerdote nel 
1912 dopo aver fatto i suoi studi teologici 
e filosofici in Olanda, Austria e Germania, 
Agostino Bea percorre una brillante Il caro 
riera n ecclesiastica che in breve lo doveva 
portare ai più alti incarichi nella Curia. 

Una delle tappe particolarmente impor. 
tanti di questa sua brillante carriera è stata 
quella che lo ha visto rettorc del Pontificio 
Istituto Biblico, dove Agostino Bea ha avu­
to modo di approfondire studi che in se· 
guito gli avrebbero permesso di affrontare 
con massima efficacia l'aggiornamento dei 
problemi di dottrina, appoggiando sempre 
la sua argomentazione su una rigorosa in­
terpretazione delle Scritture. 

Creato Cardinale da Giovanni XXIII, nel 
Concistoro di Dicembre 1959, vienc con· 
sacrato Vescovo da Paolo VI nel 1962, nel 
corso di una solenne cerimonia in San Gio­
vanni in Laterano. 

Il nome del Cardinale Bea resta però le­
gato al Concilio e all'impulso che egli ba 
saputo dare al movimento ecumenico. 

Sotto la sua presidenza il Segretariato per 
l'Unione dei Cristiani elabora cinque dei 
documenti che definiscono la fisionomia di 
questo Concilio e l'atteggiamento di gene­
rOSa apertura della Chiesa cattolica nei con· 
fronti nelle Chies'e separate; sono gli sche­
mi che sarebbero passati quasi integralmen­
te nel testo definitivo del Decreto sull'ecu· 
menismo «{ De Oecumenismo») e delle due 
Dichiarazioni conciliari sulla Libertà reli­
giosa «{ De Libertate religiosa)l) e sui rapo 
porti della Chiesa cattolica con le religioni 
non cristiane (Il De Ecclesiae hahi tudine ad 
religiones non christianas »). 

Sono altresi da attribuire alla sua com· 
petenza l'enunciazione del testo della Costi. 
tuzione Il De divina revelatione)l. la cui 
commis~ione preparatoria egli presiede in­
sieme al Cardinale Ottaviani. 

Terminato il Concilio, tutte le energie del 
Cardinale Bea si concentrano sul problema 
('cumenico. Ma il suo interesse per questo 
problema risale all'epoca in cui, Rettore del­
l'Istituto Biblico, seguiva attentamente l'at­
tività del movimento ecumenico Cl Una 
Sancta» e lo sviluppo dei contatti tra cat­
tolici e luterani in Germania. 

Le sue Il missioni ecumeniche)l ad Istllm­
buI, dove incontra il Patriarca Atenagora, 
alla Conferenza panortodossa di Rodi e poi 
a Ginevra, dove porta al Consiglio Mondia­
le delle Chiese la risposta della Chiesa cat· 
tolica all'invito lanciatole dall'importante or· 
ganismo ecumenico per la creazione di un 
Il gruppo misto)l di lavoro fra la Chiesa 
ca ttolica ed il Consiglio, segnano tre mo­
menti di particolare importanza nei rapporti 
del cattolicesimo con le Chiese e le conica­
sioni separate. 

Non meno decisiva per l'evoluzione di tali 
rapporti è stato l'atteggiamento del Cardi­
nale Bea nei confronti degli osservatori e 
degli ospiti che rappresentavano al Concilio 
la cristianità separata. Erano rapporti ispi. 
rati da sentimenti di schietta amicizia e di 
comunione spirituale in Cristo. 

Scompare con il Cardinale Bea una delle 
figure più vive e rappresentative della Chie· 
sa del dialogo. 

E' molto probabile che dopo la sua morte 
il movimento ecumenico abbia un ritmo più 
lento, uno sviluppo più incerto; perché il 
dinamismo del Cardinale Bea, la sua fidu­
cia e il suo entusiasmo per la causa della 
ricostruzione dell'unità cristiana sono state _ 
almeno dal lato cattolico - elementi decisivi 
per il successo delle iniziative comuni; si 
potrebbe dire il ({ motore II stesso di queste 
iniziative. 

Paolo V l Tlceve il Patriarca Ecumenico Atenagora 1 tra gli applausi della folla, a Roma. 
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DAL MONDO' CRISTIANO EUROPEO� 
Cecoslovacchia: Il vicepresidente del Con­

siglio dci ministri, dotto Husak, il ministro 
della cultura M. Galuska, l'alto funzionario 
per la cultura e l'informazione prof. S. Bren· 
cic e la dotto E. Kadlecova, capo del se· 
gretariato per gli affari ecclesiastici, si sono 
incontrati con rappresentanti della 
Chiesa cattolica, i vescovi F_ Tomasek, 
E. Necsey, Ambroz Lazik e Robert Pobozny. 
Durante l'incontro si è parlato delle pro­
spettive di soluzione della problematica re­
ligiosa in Cecoslovacchia. L'amministratore 
apostolico di Praga, dotto Tomasek, in un'in­
tervista concessa all'agenzia francese AFP, 
ha sottolineato la buona volontà con la 
quale vengono condotti i colloqui ufficiali 
sulla normalizzazione delle relazioni fra lo 
Stato e la Chiesa nella CSSR. Questa buona 
volontà esiste da entrambe le parti, e ten· 
de alla soluzione dei problemi aperti e alla 
pacificazione reciproca nella maniera più 
diretta possibile. l problemi concreti saran­
no oggetto di ulteriori colloqui. 

a Si può pensare, è stato chiesto a mons. 
Tomasek al suo ritorno da Roma, che le 
trattative tra la Santa Sede e il governo 
cecoslovacco cominceranno presto?)) - « Non 
è ancora nota la data, ha risposto, ma mi 
auguro che comincino presto. Sono stato 
sempre ottimista e lo sono anche adesso. 
Sono andato più volte a casa di mons. Ca­
saroli. Non eondurrà lui le trattative, pare 
invece che saranno i monsignori Cheli e 
Gasparri)l. - « Si parla molto del ritorno 
di mons. Beran)l. . « Si, mi hanno fatto 
molte' domande a questo proposito. Il pro­
blema del suo ritorno è in relazionc alla 
rioecupazione delle sedi vescovili vacanti. 
Perciò .non posso dire nulla di concreto. 
Una cosa è certa: il card. Beran non sarà 
col gruppo di 300 pellegrini dall'Italia che 
verranno a Praga per visitare la Chiesa del 
Bamhin Gesù e altre Il. 

* * * 
In un'intervista pubblicata da « Lidova 

Demokracie» il prof. Pavel Hruby, docente 
di economia a Praga, si pronuncia in favore 
di una normalizzazione delle relazioni fra 
la Cecoslovacchia e il Vaticano. Egli giu. 
dica che l'attuale orientamento della Chiesa 
cattolica nei confronti del socialismo costi· 
Illisca un « invito a tendersi la manO)l. 
"Un rappresentante del Vaticano potrebbe 
collaborare alla nomina dei nuovi vescovi, 
in modo che la scelta potrebbe avvenire in 
accordo con gli scopi della riforma della 
Chiesa cattolica Il. Al termine dell'intervista 
Hruby annota che « un cattolicesimo di mar· 
ca socialista» potrebbe- contribuire,- a suo 
giudizio, ad un arricchimento dello sviluppo 
dclla società socialista. 

* * * 
La CO=lSSlOne per le riabilitazioni ha 

informato i vescovi competenti e l'ordina· 
rio di Praga mons. Frantisek Tomasek che 
tutti i sacerdoti, religiosi e laici cattolici 
della Boemia e della Moravia, che sono 
stati còndannati, o perseguitati per l'attività 
cli carattere religioso possono rivolgersi al­
!"indirizzo della commissione stessa presso 
l'amministrazione apostolica di Praga. 

n vescovo di Brno, 1'82enne mòns. Karel 
Skoupy, finora impedito, ha ottenuto dal 
governo di Praga il permesso di riprendere 
le sue funzioni episcopali. Un comunicato 

ufficiale di governo annuncia chc venerdì 
17 maggio mons. Skoupy è stato ricevuto 
dal ministro del culto Galuska, davanti al 
quale ha prestato il giuramento di fedeltà 
alla CSSR. II vescovo era impedito da 18 
anni, trascorsi in massima parte in vari 
luoghi di internamcnto e, dal 1963. in una 
casa di ricovero per vecchi. 

Oltre a mons. Skoupy, anche vescovi 
loseph Hlouch e Stefan Trochta hanno ot­
tenuto dal governo cecoslovaoco il permesso 
di riprendere le loro funzioni nelle rispetti. 
ve diocesi, dopo diciotto anni di carcere 
prima e di confino poi. Anche Hlouch e 
Trochta hanno prestato il giuramento di 
fedeltà allo Stato. La formula del giura­
mento contiene la riserva che gli obblighi 
verso lo Stato « non risultino in conflitto 
con la loro coscienza di ministri della Chie­
sa ll. Si attende che altri cinque vescovi 
tuttora al confino ottengano di potcr ri­
prendcre il possesso delle loro scdi episcopali. 
Tra ttative sono attualmente in corso. II ve­
scovo di Praga, mons. Tomasek, ha dichia· 
rato in un'intervista all'inviato di un quo­

tidiano italiano: « Guardiamo con fiducia 
al futuro. Dopo vent'anni di persecuzioni, 
quel che è accaduto in questi ultimi mesi 
ci sembra ancora un sogno)l. 

Polonia: J vescovi polacchi e il monu­
mento a Giovanni XXIII. 

Il monumcnto a Giovanni XXIII, la cui 
cosLru2Jione è stata prog~tiata dal movimen­
to Pax a Wroclaw (ex Breslavia), è stato 
nuovamente oggetto di una severa presa di 
posizione da parte dell'episcopato polacco. 
In una dichiarazione letta in tu tte le chiese 
polacche, i fedeli vengono esortati a igno. 
rare il monumento, perché il progetto ha 
solo lo scopo di ingenerare confusione fra i 
credcnti e metterli contro i loro vescovi. 
La dichiarazione afferma che lo spirito co­
munitario di Papa Giovanni è difficilmente 
conciliabile con le azioni perfide e con i 
dolori inflitti alla Chiesa da parte di coloro 
che sostengono l~ costruzione del monu· 
mento, ma che hanno rifiutato il permesso 
di costruzione di nuove chiese. delle quali 
la Polonia ha urgente bisogno. 

Un momento della celebrazione in San Pietro: il Pat,riarca Atenagora accende una 
lampada votiva. 

Seminario ecumenICO a Creta 

Il 13 ottobre 1968 presso il monastero 
ortodosso « Kirias Gonias)) nelle vicinanze 
di Hania (isola di Creta) è stato inaugurato 
un « Collegio Ecumenico" patronato dal Pa­
triarca Ecumenico Atenagora e costruito a 
spese della sede metropolitana di Kisamos 
e Selinos e dell'Evangelische Zentrdlstelle 

fiir Entwicklungshilfe, allo scopo di ospi. 
tare 100 persone che dedichino il loro temo 
po a (( filosofare insieme» sui problemi del· 
l'unione e del dialogo. 

Il Collegio ha aule per conferenze e con· 
gressi ed è situato in uno dei punti più 
pittoreschi dell'isola. 
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E' morto Mons. Enrico Arato� 
TIn solenne e devoto tributo di suf­

fragio ha riunito ieri nella chiesa del 
SS.mo Nome di Maria al Foro Traiano 
una imponente raccolta di fedeli intor­
no alla salma di Mons. Enrir.o Arato. 
Priore della Arciconfraternita che in 
detta chiesa ha la sua storica sede. 

Imponente oltre che per il numero 
dei partecipanti al mesto rito, anche 
per la presenza di Em.mi Cardinali. 
Presuli, personalità e Rappres.entanze 
da cui, insieme ai Confratelli del ven. 
Sodalizio mariano, si è reso omaggio 
ad un Sacerdote pio e zelante che, ve· 
nuto dalla diocesi di Saluzzo a Roma, 
ha qui per lunghi anni profuso pre­
ziose energie nei più di'versi incarichi 
di ministero, apostolato scolastico e 
Curia con una operosità non disgiun­
ta da una riservatezza aliena da ogni 
forma di esteriore esibizionismo. 

Della esemplare figura di questo 
prelato parleremo da queste colonne 
più diffusam€'1lte, e degli incarichi che 
- per lunghi quattro decenni - lo 
hanno impegnato nella cura d'anime 
a S. Eustachio, presso l'Istituto «Ales­
sandro Volta II a fianco del fondatore 
e preside mons. Nardone, negli Uffici 
d~lla S. Congregazione del Concilio e 

'1legli ultimi anni - presso l'Istitu­
to delle Opere di IReligi'One in qualità 
di Segretario dell'Ufficio Amministra­
tivo, ovunque acquistandosi simpatie 
e b€'l1emerenze. 

Le espressioni commosse con cui il 
Cardinale Luigi Traglia, nell'atto di 
impartire l"assoluzione alla Salma, ha 
valuto elogiarne la figura e l'opera non 
rispecchiavano solamente 'll'l1a viva e 
profonda amicizia e stima consolidate 
negli anni, ma quel complesso di qua­
lità che in mons. Arato luminosamen· 
te rifulsero, non esplicandosi soltanto 
nei delicati i'1lcarichi amministrativi 
fedelmente assolti, ma nei più vari im­
pegni sacerdotali. 

Particolarmente il Cardinale ha te­
nuto a lumeggiare, nel conciso e toc­
cante elogio, quella devozione maria­
na che lo Scomparso espresse nelle va­
rie iniziative, ma che particolarmente 
rifulgeva nel Tempio stesso, oggetto 
per lU'l1ghi anni delle sue generose e 
incessanti sollecitudini. 

In qualità di Priore della Arcicon­
fraternita, mons. Arato si è infatti ve­
ramente votato al culto mariano. sia 
ravvivando con devote iniziative lo ze­
lo e la partecipazione dei Confratelli, 
sia promuovendo con interessamento 
ed abnegazione costante il restauro e 
l'abbellimento del Tempio nonchè il 
decoro dei sacri riti. 

( A chi ha bene amministrato ­
concludeva il Cardinale - la parola 
evangelica promette il giusto premio. 
Sia la Vergine SS.ma, che don Enrico 
ha così amata ed onorata, a interce­
dere dal Signore ciò che noi tutti chie· 
diamo in preghiera: quell'invito «Eu­
ge, serve et fidelis II che racchiude la 
più alta delle ricompense divine ll. 

Nella atmosfera di commossa parte­
cipazione orante, la S. Messa è stata 
celebrata da S. E. Mons. Plinio Pasco­
li, Vescovo Delegato per le Arciconfra­
ternite Romane, assistito dai monsi­

gnori Costantini e Morelli. era anche il Segretario della Curia 
Nelle ba'l1cate assistevano al Rito gli Vescovile di Saluzzo. 

Emmi Cardinali Alberto di Jorio, Lui­ Fra i prelati e rappresentanti di Di­
gi Traglia, Carlo Confalonieri, Giovan­ casteri e Uffici della Santa Sede e di 
ni Villot, Cesare zerba e gli Ecc.mi Istituti religiosi, i Rev.mi monsignori: 
Vescovi: mons. Filippo Pocci, Ausilia· Guerri, Aluffi Pentini, Cantagalli, Ma­
re di Roma, e mons. Gino Paro, Pre­ riucci, Ottolini, Terenzi, D'Andrea, 
sidente della Pontificia Accademica Martinelli, Fa.giolo, Meistowicz, Tinel­
E,cclesiastica. lo, Scanagatta, Mancini, i parroci ro­

Nella larga rappresentanza della Ar­ mani della chiesa dei SS. Apostoli e 
ciconfraternita del SS.mo Nome di di S. Eustachio e il parroco di Calvi. 
Maria abbiamo notato: il Rettore del­ Nella vasta accolta di laici da segna­
la chiesa mons. Repanai, il Guardiano lare - oltre ai rappresentanti della 
Nobi'le Principe Livio Odescalchi, il Ammi'1listazione Speciale della Santa 
Guardiano Ecclesiastico mons. Filippo Sede: dotto Majerotto, comm. Mollari, 
Tamburini, il Guardiano Laico dotto Ing. Trevisan, rag. Della Rossa - il 
Pier Giov3Jl1ni Guardigli, il Camerlen· Preside ed il Corpo Insegnante dell'I· 
go prof. D'Elia. VIstituto per le ope­ stituto « A. Volta ll, i comm. Manzia 
re di Religione aveva raccolto attorno e Rinaldi, il conte Caracciolo di Vietri. 
al Presidente Cardinale di Jorio la Avevan'o inviato loro rappresentanti: 
quasi totalità dei sU<Ji funzionari col Il Presidente della Fondazione Euro· 
Delegato gr. uff. Luigi Mennini. pea «Dragan)l, il dott. Vittorino Ve­

Coi famigliari del defunto Prelato mnese e il dotto Massimo Spada. 

Una lettera del Patriarca Atenagora 

DraConstantin Dra~an"Notre file spirituel aimetla ~rdce et la 

p~ix de Di~~ SOlt avcc voue. 

Ji.""l bonheu~ que noua G.,vons éprouvé à la visi te de votre honorabJe 

!lersonalité 'a notre ville et faU lJatrib-rcat vient de s'ajouter une 

~utre joie à la receptic·n de votre ~ettre du ~5 Octobre 196!! que 

nous~one lue avec beaucoup de pla1air. 

KD reponse nous vous rernercione pour la lettre si pleine de 

aeJitìrnents pieux de marque::: d'çin coeur noble et de pensèea élevées 

et surtout pour la visite au CourE de laquelle nous avona eu l'oc­

casion de vous connaitre et de parler de probl~mes divers et par­

tic~lèrement sur l'effort pour l'unite des Saintes Eglises dans la­

que~le le monde Chrttien ViVcllt durant lE5 dix premi era aiècles et 

la ~union dana le méme calice du Christ. 

Vraiment le8 dernlers événements écclesiastiques cons~tuent 

des e~nementa-cl~a pour larecherche de ~'établi~Bem~t de l'uni­

tè eh"'; tienne.l~s c"'; <nt de. poesibili tè s pr... tiquement inépuisl1bles. 

ll~ tracent de facon prophétique le chemin que l' Urient et l'Occi­

dent doivent suivre paur repondre aujourd1hui à l'appel de Dieu et 

dG reven1.r à la foi cornr.June que nOli.e 50mr.Jes mer!lbres de la mème Eglic­

se du Uhrìst et nOUS ne différons Que seulement dans l"intér?réta­

tion de la mème foi et croyance. 
DHna cett.e direction ~Iamour du Chrìet est dèJa tombe sur JOD 

.t:.:f:lise iJ lù.minant les ésprite et chauifant ~es Coeure. 

c'est pourquoi nous cOnsiderons ces v~sites comme des signe5 

avant coureurs de Ce ~rand jour et vous meme comme notre précieux 
colJaborateur et missionaire dans cette tache et la propa~ationB 

de la foi commune. 

hOUR attacbons une profonde importance à vos priéres et formu­

lona le d~sir de VQUS revoir un jour et d'ap~rendre de voue de tem~ 

en "temps. 

En voua accordant de tout coeur Dotre benediction Patriarcale 

nous vous aouhaitons à tOUB bon Noel et heureux le Douve~ àn. 


